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PREFAZIONE 

: • ' - : . v * ... 

Campato per ventura da gravissimo colera 
che fece giustamente temere di mia vita in no- 
vembre dello scorso anno , ’ inutilmente mol- 
ti mi stimolarono a scrivere le mie idee sul 
malore sofferto. Nè questo , nè i pochi casi 
da me osservati prima che la malattia mi a- 
vesse colpito , mi avevan messo a portata di 
dir cosa degna dell’ attenzione del pubblico. 
Presentemente ò creduto non dovermi più ri- 
fiutare alle amorevoli premure de’ miei ottimi 
amici. La seconda invasione del colera morbo 
in questa Capitale , mi à fornito abbondante 
campo di studiare la malattia al letto de’ co- 
lerosi. Credo di avervi rilevato cosa non da 
altri sufficientemente avvertita. Spetta al pub- 
blico dotto ed imparziale il decidere se mi sia 
ingannato } ma in ogni modo egli non mi ne- 
gherà la sua indulgenza , quando saprà che 
nell’ esporgli le mie idee ' sulla malattia che ci 
à tanto afflitti , non ò preteso dargli la misu- 
ra della cosa , bensì quella della mia vista. 
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Avendo avuto in mira più di qualunque 
altra cosa il pubblico vantaggio , ò cercato di 
racchiudere in piccolo volume quanto , nello 
stato attuale della scienza , mi è sembrato più 
interessante a conoscersi sulla malattia in disa- 
mina. Quindi mi sì è offerta naturalmente , 
nello scrivere , la forma aforistica , come quel- 
la che offre , tra gli altri , il vantaggio di po- 
ter evitare le ripetizioni. Io F ò seguita per 
quanto più ò potuto $ ma in un travaglio di 
simil natura , non sarà certamente per difetto 
di volontà o d’ impegno di giovare al mio 
simile , se gli effetti non avran corrisposto al- 
la mia intenzione. 
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PROPOSIZIONI 

DI MEDICINA PRATICA 

• * • * • .* * . • * 

SUL COLERA MORBO. 



PATOLOGIA. 


1 ' 4 ; : • • 

: ; , 1 . 

Il colera morbo, colera asiatico, .orientale, indiano, 
è una malattia ignota agli antichi. 

IL 

Gli antichi àn conosciuto e descritto sotto il no- 
me di colera un malore cui meglio tal nome compe- 
tevasi , ma le cagioni dello stesso poteudo essere , 
ed essendo col fatto molte e diverse , la malattia 
non si manifestava che sotto date circostanze di clima , 
di stagioni , e di forti disposizioni individuali ; era in 
somma sporadica. 

ni. 

Ne’ secoli più a noi .vicini sonavi , b vero. , del- 
le descrizioni di colera chea regnato epidemicamente, 
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quella del Sjdcnaiu in particolare clic osservò la ma- 
lattia in Londra negli anni 1669 c 1676; ma consi- 
derate attentamente si rileva non altro clic uria ma- 
lattia sporadica clic per talune particolari condizioni 
di luoghi , di stagione c di abitudini è divenuta epi- 
demica. 

IV. 

Niuna epidemia di colera , giunta a nostra no- 
tizia , può paragonarsi sotto qualsivoglia riguardo al- 
P andamento ed alla ferocia del colera indiano. 

V. • 

V’ è un principio sui generis , una cagione spe- 
cifica clic produce il colera morbo. 

VI. 

Questo principio è sparso nell’ atmosfera fino ad 
una data altezza. I paesi posti sopra monti che si ele- 
vano molto al di sopra del livello del mare, ne sono 
stati costantemente esenti. 

VII. 

Egli agisce alla maniera di un veleno violento 
narcotico-acre , debilitando , cioè ed irritando. 

Vili. 

Questo principio deleterio clic trovasi per cagioni 
straordinarie sparso nell’ atmosfera , è probabile che 
sia l’acido prussico gassoso o il cianogeno ( azoto car- 
bonato ) (1). 

IX. 

Il primo caso officiale della malattia in disamina 
ebbe luogo in Dscliissore sulla sponda Occidentale del 

( 1 ) 1 vantaggi che si son ottenuti dagli ammoniacali nel trattamento 
curativo del colera morbo, potrebbero poggiare l’enunciata proposizione ; ma 
oltre a ciò souosi istituiti direttamente degli esperimenti , tendenti a dimo- 
strare a priori l' esistenza di tal principio deleterio nell’ aria. II bene della 
umanità ci spinge ad invitare chiunque trovasi nel caso di poter istituire a- 
naloghi sperimenti , a ripeterli , onde cosi potersi convalidare , o smentire 
allatto 1' esistenza di questo micidiale agente. 
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Gange il 19 agosto 1817, osservato dal D. r Roberto 
Titler , sopra un individuo che morì l’indomani. 

X. 

Le cagioni assegnate dagli autori al primo svi- 
luppo della malattia , sono illusorie. Sempre vi sono 
state sostanze vegetabili ed animali in putrefazione *, 
sempre vi sono stati eflluvii di acque stagnanti , e 
mai si era osservato il colera morbo , prima della 
succennata epoca. 

XL 

Grandi e straordinarie deviazioni dal corso ordi- 
nario delle cose àn preceduto sempre e per lungo 
tjiupo lo sviluppo di sì ferale malattia. 

XII. 

Piogge dirottissime nella stagione asciutta , un 
tempo nuvoloso , rigido , disaggradevole durante la 
temperata , siccità ne’ tempi della pioggia , e tante 
altre osservabilissime irregolarità nel corso delle sta- 
gioni , àn potuto produrre tal cambiamento nelle 
ordinarie condizioni cosmo-telluriche, da darsi luogo 
allo sviluppo di un principio tanto deleterio per 
1’ economia animale. 

XIII. 

Non è necessario che questo principio venghi svi- 
luppato in tutt’i luoghi dove si manifesta la malattia. 
Trovandosene una gran copia in qualche regione del- 
1’ aria , può benissimo esser trasportato altrove dal- 
1’ azione de’ venti , da uno slancio di elettricismo , o 
da altra condizione atmosferica non ponderabile. 

XIV. 

Egualmente per le stesse ragioni può spiegarsi 
come taluni siti nella stessa regione , città , o paese 
si veggono ora più , ora meno affetti dal male , ora 
del tutto risparmiati. ' . 
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XV. 

Vivendosi dunque sotto la falce d' un’ epidemia , 
tutti risentono i perniciosi effetti dell’ assimilazione di 
un tanto veleno, ma non tutti soffrono in egual mo- 
do. Il principio deleterio non potendo essere chimi- 
camente combinato con l’ aria atmosferica , non è pos- 
sibile che si trovi sparso in una quantità uniforme da 
per tutto. Quindi agirà in proporzione della sua quan- 
tità , non meno che della disposizione degl’ individui 
che si trovauo sotto la sua influenza. 

XVI. 

Questo principio passa direttamente nel sangue 
per la via della respirazione ; piomba nello stomaco, 
deglutendosi misto ai cibi ed alla saliva. 

XVH. 

Viziata così 1’ ematosi , il sangue non può più 
portare la sua influenza benefica sulle funzioni del si- 
stema nervoso. 

XVIII. 

Disturbata l’ innervazione , viene in ricambio a 
risentirne gli effetti principalmente il cuore e tutto il 
resto del sistema sanguigno. 

XIX. 

Il colera morbo non è una malattia contagiosa , 
non si comunica cioè pel contatto immediato , o me- 
dicato. 

XX. ; . . . 

La soverchia vicinanza de’ colerici può far con- 
trarre la malattia ; ma ciò avviene per la respirazio- 
ne dell’ aria viziata dalla espirazione e dalle amana- 
zioni degli ammalati. . . » 

XXI. 

La diversità de’ climi e delle stagioni , non à 
alcuna influenza diretta sullo sviluppo e sull’ anda- 
mento della malattia. 
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XXII. 

Suole il colera far più tremenda strage ne’climi 
caldi , ma ciò dipende dallo stato di debolezza rela- 
tiva degli abitatori di detti climi , che perciò meno 
possono resistere all’azione del principio deleterio, piut- 
tosto che dalla maggior ferocia di questo. 

XXIII. 

È dubbio se v’ esistano in realtà casi di colera 
fulminante , volendo anche accordarli , bisogna con- 
venire che sono oltremodo rari. 

XXIV. 

Coloro che si dicono colpiti da fulminante cole- 
ra , non àn preso cura de’ segni prodromi della ma- 
lattia. 

XXV. 

Questi segni appena si avvertono quando il prin- 
cipio deleterio à cominciato a spiegare la sua azione 
nelle vie digestive , colla nausea , bocca amara , aspra , 
metallica , inappetenza , incitamento al vomito , sen- 
sazione penosa all’ epigastrio , borborigmi continuati , 
tenesmo , diarrea. 

XXVI. 

I segni del veleno che già comincia ad agire per 
le vie della respirazione , e che si manifestano sem- 
pre i primi , non si avvertono adatto. Essi sono , leg- 
giere vertigini , susurro negli orecchi , per lo più 
solo nel sinistro , piccole e vaghe pungiture al cuore , 
ed alle regioni precordiali , stirature dolorose agli oc- 
chi, alle tempie , all’ occipite , frequenti sbadigli , re- 
. spirazione di tratto in tratto sospirosa, animo triste, 
diminuzione dell’ordinaria quantità delle orine, dimi- 
nuzione di forza muscolare e di quella de’ polsi , di- 
minuzione della voce , simulante una specie di rau- 
cedine. 
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xxvn. 

L’ eccessivo spavento che da taluni sì à per la 
malattia non è una semplice disposizione a contrarla , 
còme ordinariamente si crede ; è anzi un segno certo 
che il principio deleterio à diggià cominciato a spie- 
gare la sua venefica influenza sul sistema nervoso. 
XXVIII. 

Finalmente tutte le altre turile nervose, come i 
crampi a’ piedi , alle gambe , alle mani , allo sto- 
maco , i dolori colici più o meno intensi , il senso di 
spezzamento doloroso ai ginocchi ec. , sono egual- 
mente effetti della stessa cagione. 

XXIX. 

A misura che più si assimila , per cosi dire , 
del principio deleterio per la- via della respirazione , 
più si avanza il disturbo dell’ innervazione. Il cuore 
batte appena , ma con frequenti palpiti , le arterie 
offrono un polso celere progressivamente piccolo, miu- 
ro intermittente , fino alla scomparsa totale. Gli oc- 
chi si affossano nelle orbite , un cerchio livido li cir- 
conda. La congiuntiva s’injetta di sangue venoso. La 
fàccia si assottiglia , e prende un colorito bronzino. 
La lingua è d’un color fosco-pallido e fredda, l’ali- 
to gelato ; non v’ è affatto sete. Tutta la periferia 
cutanea è egualmente fredda , qualche volta umettata 
di gelido sudore. Le unghie sono livide , quasi nere. 
L’ammalato va a finire in una perfetta asfissia letale. 

XXX. 

Gli stessi fenomeni , presso a poco , àn luogo 
nei casi di avvelenamento prodotto dall’ acido idrocia- 
nico ; nè molto dissomiglianti sono gli effetti del ve- 
leno della vipera. In tutti e tre i casi non si può du- 
bitare del coagulo del sangue. 

XXXI. 

T| mincipio deleterio che percorre le vie digesti- 
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ve , quando arriva ad un certo grado d’ intensità , 
produce una infiammazione sui generis in tutta ia 
mocciosa gastro-enterica , precisamente in quella por- 
zione che tapezza il lungo tratto dell’ileo. 

xxxii. 

Fenomeni caratteristici di tale infiammazione so- 
no una sete inestinguibile, un calore urente nello 
stomaco c nelle intestina , una smania infrenabile , 
un polso piccolo , teso , celere e frequente. Un su- 
dor freddo vischioso , e la lingua un pò ingrossata , 
di color rosso tendente non alio scarlatto , come nel- 
le ordinarie flogosi , bensì all’ amaranto. 

XXXIII. 

La diarrea sierosa , d’ un bianco sporco come 
1’ acqua di riso , colerica in somma , deve la sua 
origiue non alla sola condizione patologica della moc- 
ciosa gastro-enterica. Forse il disturbo d’ innervazione 
può invertire il moto de’ vasi linfatici, e quindi av- 
viene un rigurgito nel cavo dello stomaco e degl’ in- 
testini della linfa e del cliilo diggià assorbiti. Solo 
in questa ipotesi si può spiegare I’ enorme copia del- 
le dejezioni alvine coleriche , quel particolare senso 
di rilasciamento intestinale che le precede di poco , e 
lo spossamento indicibile che da vicino le segue. 
XXXIV. 

La diarrea di un liquido verdastro più o meno' 
carico , suole precedere e spesso alternarsi colla pre- 
cedente , e non è indizio di minor gravezza della ma- 
lattia. Quando l’una o l’altra non son curate a tem- 
po , sopraggiungono vomiti impetuosi di materie li- 
quide somigliantissime a quelle che si cacciano per 
secesso (i). 

(?) Olire alla diarrea ed al vomito spontaneo di materiale verdastro, 
non di rado avviene che dopo l’uso di molto acetato ammoniacale prceisa- 
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XXXV. 

I prodromi della malattia in quistione , o alme- 
no molti di essi , possono superarsi dalle sole forze 
naturali , precisamente se secondate da opportuno si- 
stema igienico e dietetico. 

XXXVI. 

La diaforesi è principalmente la via die la na- 
tala impiega per espellere il nemico ; la diuresi vie- 
ne in secondo luogo. Anche la catarsi è sovente cri- 
tica , ma questa via è pericolosa , e richiama spesso 
lo sviluppo più grave della malattia. 

XXXVII. 

Avvenendo l’eliminazione del principio morboso 
Be’ modi testé indicati , succede che si è attaccato e 
» guarisce da leggiero colera , senza quasi avveder- 
sene. Questo fatto à luogo perennemente durante qua- 
lunque epidemia del colera morbo (a). 

XXXVIII. 

La mancanza totale della secrezione orinosa , l’a- 
fonìa più o meno perfetta , e la scomparsa più o me- 
no completa de’ polsi , costituiscono i segni patogno- 
monici del periodo algido del colera. Essi si associa- 
no a qualunque forma della malattia. 

XXXIX. 

Esistono due stati differentissimi dialgidismo co- 


mente , si avverte tmt nuova pena allo stomaco ed un bisogno di sgravar- 
si di qualche cosa che 1‘ opprima ; secondando la natura con facilitare il 
vomito , si caccia un liquido verde-azzurrognolo , somigliantissimo al verde- 
nate in soluzione. Noi crediamo che se questo liquido si soggettasse all' a- 
nalisi chimica , potrebbe dimostrare I' esistenza di qualche cianuro , o idro- 
cianato. Inviliamo perciò i valenti chimici • sperimentarlo , dovunque l’oc- 
casione loro si presenti. 

(o) Potrebbe poggiare questa proposizione il riflettere che , almeno 
durante il tempo della maggior ferocia della malattia , le fecce sono state 
in tutti costantemente di colorito verde piit o meno fosco. Veggasi la note 
nota precedente. 
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lerico , che per le vedute terapeutiche è della più 
alta impoi-tanza distinguere perfettamente. 

xxxx. 

Il primo stato vien costituito , oltre dei segni 
patògnomonici , da’ fenomeni dell’ avvelenamento avve- 
nuto per la via della respirazione, enunciati al § 29. 
Esso può esistere isolatamente e senza verun fenomeno 
addominale ; qualche volta è preceduto appena per 
breve tempo dalla diarrea 0 dal vomito. Può ben 
dirsi colera algido asfissiaco. 

XXXXI. .. . 

Il secondo stato risulta egualmente da’ segni pa- 
iognomonici , e da’ caratteri della infiammazione delia 
mocciosa gastro-enterica , marcati al § 3 a. Esso non 
si ravvisa mai isolatamente : va sempre accompagnato 
da’ fenomeni nervosi che formano il carattere distinti- 
vo del primo stato. Può egualmente chiamarsi colera 
algido infiammatorio. 

XXXX II. 

La mancanza di distinzione di questi due stati 
di algidismo à fatto sacrificare migliaja di vittime al- 
l’ ignoranza ed al ciarlatanismo de’ cerretani , che àn 
dato sempre i loro specifici incendiari! ; alla pusilla- 
nimità di taluni medici che per sistema non àn dato 
mai energici stimolanti interni. 

XXXXIII. 

Se durante 1 ’ algidismo si sviluppa un poco di 
calore alla periferia , la cute si dispone al sudore , 
le forze si rialzano , i polsi ricompariscono, la voce 
fassi più intelligibile , il periodo algido è superato ; 
comincia la reazione. , , 

. , , XXXXIV. 

Le stato di reazione corrisponde per lo più alla 
gravezza de’ fenomeni con cui la malattia si è mani- 
festata ; ma non offre tutt’ i caratteri di una febbre 
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clic necessariamente debba seguire il periodo algido , 
come ordinariamente si crede. 

xxxxv. 


Può nella reazione esservi una vera febbre qua- 
lora per disposizioni individuali, o per erroneo trat- 
tamento, vengono ad essere impegnate le meningi, il 
cervello , il fegato , e qualche rarissima volta i pol- 
moni. Così si avranno i caratteri d’ una meningite , 
d’un tifo, d’una epatite od’ un travasamento di bile, 
d’ una pneumonia. Così ancora può aver luogo la ve- 
ra infiammazione della mocciosa gastro-enterica , con- 
seguenza frequentissima dell’ abuso de’ forti stimolanti 
interni. 

XXXXVI. . . 

Fuori di questi casi , basta guardare le urine , 
assai putenti è vero , ma che fin dai primi giorni del- 
la reazione offrono un colorito cedrino poco diverso 
dal naturale , per conoscere clic si tratta di stato cri- 
tico sì , ma non febbrile. Anche quelle volte che of- 
frono un colorito più carico , non lasciano di rimet- 
tersi al naturale in tre o quattro giorni al più. 
XXXXYII. 

Il fenomeno che fa credere ordinariamente allo 
stato febbrile , si è la frequenza c la celerità del p< !• 
so che spessissimo suole osservarsi durante la rea- 
zione e per lungo tempo di poi. Basterebbe però di 
osservare la mancanza di tutti gli altri caratteri della 
febbre , come il calore interno , la sete , il dolore 
di testa , o di altre regioni del corpo , 1’ arrossimen- 
to della bngua e delle urine ec. , per decidere che 
il fenomeno in quistione non è indizio di stato feb- 
brile , ma di semplice irritazione nervosa. Cede in 
fatti mirabilmente sotto 1’ uso dei sedativi. 
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xxxxvm. 

Ln convalescenza del coloni morbo è una secon- 
da malattia di carattere tutto nervoso. Gl’ individui 
listano per lungo tcmjio in un indicibile spossamento 
di forze muscolari , soprattutto negli arti inferiori. Le 
gambe sono vacillanti per lunghissimo tempo. 

XXXXIX. 

Il colera indiano , considerato generalmente , 
non lascia di essere una malattia gravissima , e fre- 
quentemente mortale. 

L. 

Pure in ni un altra malattia così grave l’arte può 
mostrarsi tanto salutare, può far tanto bene all' uma- 
nità , può salvare tante vittime che abbandonate alla 
natura sarebbero sicuramente perdute. 

Li. 

Badando ai prodromi del colera , ed andandogli 
incontro cogli opportuni mezzi , si preverrà quasi sem- 
pre lo sviluppo della malattia ; si farà abortirla nel 
suo nascere. 

LII. 

Il colera . mite è facilmente curabile. Il colera 
grave si lascia ancora vincere dai mezzi dell’ arte. . 

LIII. 

Il colera poi fulminante , o almeno quello clic 
diviene tale jku- oscitanza di chi n’ è colpito , è al di 
sopra delle risorse dell’ arie , e quasi sempre uccide 
in poclie ore. 

LIV. 

Il singhiozzo che comparisce frequentemente nel 
principio della reazione , qualora non dipenda da ef- 
fettiva infiammazione acuta dell’ epate , iocchò assai 
di rado avviene , non suol’ essere di triste augurio. 
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LV. 


L’ eruzione di piccole pustule d’ un rosso ten- 
dente al color di rame , pruriginosissime , che si ma- 
nifestano più o meno abbondantemente nella reazione 
di grave colera , suol essere critica , e bisogna favo- 
rirla. 

LVI. 

I tumori che qualche volta compariscono in un 
tempo avanzato della reazione nelle pertinenze dell’ 
ano ed alle parotidi , sono critici. Bisogna promuo- 
verne efficacemente la suppurazione : ove ciò non si 
faccia , o non si ottenga , l’ ammalato va a perire. 

LVII. 

I vermi dello stomaco e degl’intestini non sono 
la cagione del colera , come da qualche medico si è 
opinato , ma sono una forte disposizione a contrarlo. 

LV1H. 

Altra simile disposizione si è la diarrea , di 
qualunque natura essa siasi. 

LIX. 

La crapula , e l’ abuso della venere , portando 
una sopraecci fazione alle vie digestive ed al sistema 
nervoso , non solo dispongono fortemente a contrarre 
la malattia , ma spesso ne occasionano l’ effettivo 
sviluppo. 

LX. 

II timore infine , la tristezza , i profondi dispia- 
ceri , e tutte le altre passioni deprimenti , predispon- 
gono ad essere attaccati dal colera , appunto perchè 
abbattono il principio vitale. 
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LXL 

t.fe basi principali del trattamento curativo del 
colera morbo sono gittate. Le indicazioni generali a 
compiersi in ogni periodo éd in ogni forma della 
malattia sono sempre le stesse. 

LXII. 

Queste indicazioni possono ridursi a tre. i . Oc- 
correre prontamente a riordinare l’ innervazione di- 
sturbata dalla presenza del veleno assorbito, a. Ri- 
mediare alla condizione morbosa delle vie digestive , 
qualora esista. 3. Eliminare il veleno dalla macchi- 
na. Sono perciò indicati gli antispasmodici , gli ec- 
citanti interni ed esterni , i leggieri antitlogistici , i 
diaforetici , ed i rivulsivi cutanei (i). 

LXIII. 

Non v’ à medico , non v’ k esercente 1’ arie sa- 
lutare , non v’à cerretano ancora ( che in un’epide- 
mia di colera-morbo costoro trovali facilmente a 
spacciarla da medici ) , che non vanti de’ successi , 
anzi che non pretenda doversi la superiorità al suo 
metodo $ ed ai mezzi che à impiegati. 

LXIV. 

Non essendosi però finora in veruna clinica isti- 
tuiti degli esperimenti di paragone , che soli avreb- 
bero potuto far pronunciare un esatto giudizio in un 
aliare di tanta importanza , gioverà indicare pel trat- 
tamento curativo della malattia solo quel tanto che 


(i) Parlando de' più sperimentati tra i mezzi mesai in pratica per 
soddisfare le sudette indicazioni , c' ingegneremo di far rilevare il preciso 
pnnto di consulenza di ciascuno di essi , non che 'gli elTetti che si posso- 
no ragionevolmente attendere dal di loro uso. 


Digitized by Google 



-i 8 

più soddisfa la ragion medica , e che 1’ esperienza à 
fatto trovare più generalmente vantaggioso (x). 

LXV. 

La grande abbondanza de’ così detti specifici an- 
ticolerici , fa chiaramente conoscere che finora non 
si è potuto rinvenire un rimedio specifico per la ma- 
lattia. 

LXVI. 

Se ulteriori osservazioni ed esperienze istituite 
espressamente da chimici valenti ed imparziali , di- 
mostrassero ad evidenza la qualità del principio de- 
leterio enunciata al §. 8 , sarebbe facile trovare lo 
specifico. Chi non sa che l’ ammoniaca è l’ antitodo 
dell’ acido prussico ? 

LXVII. 

È indubitato però che tutti gli ammoniacali , 
segnatamente 1’ acetato di ammoniaca , àn recalo sem- 
ine .gran giovamento. Anche ne’ casi al di sopra delle 
i i sorse dell’ arte , non si è visto mai aggravarsi i 
sintomi sotto l’ uso di questi rimedii ; che anzi gl’ 
infelici pazienti ne àn riportato sempre, abbcnchè mo- 
mentaneamente , un sollievo. 

LXVIII. 

Quando molti de’ prodromi indicati ai §§. 25 e 
26 , fan conoscere una certa dose del principio ve- 
nefico già penetrata per la via dello stomaco, o del- 
a respirazione , bisogna subito fare applicare un vc- 


(1) È qui appunto eh* le teoriche son nate, dai fatti. L'attenta oj- 
senazione degli elletti de' rimedii propinati agl’ infermi , ei à messi nello 
stalo ili rilegare qualche cosa di più preciso sulla indicazione delle varie 
■classi de' medicamenti. Coloro clic senza prevenzione alcuna al par di noi 
non avi an Irma di studiale attentamente il male al letto de' colerosi , sa- 
ranno nel caso di giudicare se le illazioni che uè abbiamo tratte , e che 
ora farciamo di pubblica ragione , siano giuste. Ci gode i’ animo intanto 
nel rilevate che la pratica egualmente felice della più gran parte de’ nostri 
colleglli , à giù deciso in nostro favore. 
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scieante "al braccio ; promuovere il vòmito mediante 
l’ ipecacuana ; favorire la diaforesi , che il vomito 
suole quasi sempre determinare , e ciò col riposo in 
letto , e colle bibite di larghi infusi teiformi de’ fio- 
ri di sambuco , di camomilla , o di tiglio , uniti a 
dose generosa di acetato ammoniacale. Vi si può ag- 
giungere ancora del laudano di Sydenam in discreta 
dose , qualora tra i prodromi vi fosse la diarrea ac- 
compagnata da leggiere coliche , come non di rado 
si osserva. 

LXIX. 

I fenomeni sudetti sono stati più volte fugati 
dall’ uso interno degli stimolanti spiritosi , come il 
rhum , il rosolio , l’acquavite detta eli centerba , o 
altra. E qui appunto à potuto giovare 1’ uso de’ cosi 
delti specifici , mentre pressoché tutti non sono altro 
clic tinture alcooliche di sostanze credute più o me- 
no efficaci contro il colera. 

LXX. 

I mezzi cennali nel §. precedente , sono però 
sempre sospetti , e possono fare , come ne àn fatto , 
sommo male. Sarà quindi infinitamente più pruden- 
te servirsi degli altri marcati al §. 68 , come- più 
ragionevoli e meglio indicati. 

LXXI. 

Se poi non vi sarà che la sola diarrea , c di 
materiale non assolutamente colerico , cosa frequentis- 
sima ad osservarsi , basterà consigliare il riposo , la 
dieta più o meno rigorosa , e l’ uso epicratico della 
limonata domestica. Anche in questo caso però gio- 
verà moltissimo promuovere nel mattino il vomito 
mediante 1’ uso dell’ ipecacuana. 

LXXII. 

Quantunque non di rado si caccia col vomito 
un materiale amarissimo , giallo-verde , o verdc-az- 
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zurrognolo , ed altre volle un fluido sieroso , bian- 
chiccio d’ un sapore acre particolare , pure 1’ azione 
dell’ipecacuana non si limita solo all’ espulsione delle 
materie contenute nel ventricolo, f conati del vomito 
contribuiscono potentemente a riattivare l’ innervazio- 
ne , c la funzione del fegato in particolare che tro- 
vasi paralizzala al pari di quella de’ rognoni. 
LXXI1I. 

Se non si è sollecito a promuovere il vomito 
mediante 1’ ipecacuana , o se troppo presto si desiste 
dall’ uso di questo rimedio , la natura lo promuove 
da se , ed il vomito in questo caso è impetuosissimo. 
LXXIV. 

Il vomito colerico clic si avvicenda colla diar- 
rea di simil natura , ed a cui bisogna opporre un 
argine , va a cedere benissimo sotto 1’ azione dell’ i- 
pecacuana , sciolta per lo più nell’ acqua tcriacale e 
data per epicrasi. Gli oppiati soli , che da taluni si 
danno nel presente caso , spessissimo aumentano l’ ir- 
ritazione ed incitano più violentemente il vomito. 
LXXV. 

Quando non vi è imponenza di fenomeni, ed il 
male dà tempo , basta dare l’ ipecacuana in dose vo- 
mitiva una sola volta al giorno , nel mattino cioè ; 
se poi il morbo progredisce rapidamente, si può re- 
plicarla coll’ intervallo di due in tre ore , ed in dose 
gradatamente decrescente. 

LXXVI. 

Qualunque siasi 1’ ora del giorno anche dopo il 
pranzo o la cena , se si viene assaliti da una violen- 
ta diarrea colerica , dai crampi , o da altri forti di- 
sturbi nervosi , bisogna immediatamente promuovere 
il vomito colla radice d’ ipecacuana. Il letto e 1’ as- 
soluta dieta sono di rigoie in questi casi. 
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In fine , se si eccettui la deplorabile condizione 
di un colerico affetto prima da patente palpitazione 
aneurismatica o da ricorrente emottisi, non vi è stato 
Jie debba controindicare 1’ uso dell’ ipecacuana. Solo 
quando vi saranno tutt’ i segni d’ una intensa conge- 
stione venosa , o d’ una vera flogosi della moccio* 
sa gastroenterica , bisogna rinunziare all’ uso di que- 
sto prezioso rimedio. Ma ordinariamente questo caso 
non si verifica che dopo molti giorni dall’ invasione 
del morbo. 

LXXVIII. 

È un errore voler frenare di botto qualunque 
diarrea coll’ uso di forti mezzi astringenti ; se ciò si 
ottiene , si aumenta lo spasmo e si facilita il passag- 
gio all’ algidismo, 

LXXIX. 

L’ azione del vomito prodotto dall’ ipecacuana 
contribuisce potentemente ad arrestare la diarrea per 
gradi e con alleviamento da’ sintomi fino alla totale 
guarigione del morbo. Si à tanta maggiore speranza 
di ottenere l’ intento , so dopo l’ ipecacuana non si 
trascura l’uso de’ blandi astringenti uniti ai leggieri 
calmanti , ed agli eccitanti nervosi di non molta ef- 
ficacia. Egli è per tal ragione che à recato univer- 
salmente sommi vantaggi , 1’ uso dell’ emulsione o del- 
lo sciroppo di gomm’ arabica uniti all’ estratto di giu- 
squiamo all’ acqua de’ fiori di tiglio , alf acetato am- 
moniacale ec. Anche il solo sciroppo di gomma uni- 
to in egual dose di quest’ ultimo rimedio , e sommi- 
nistrato per epicrasi , per quanto più lo stomaco può 
tollerarne , è riuscito dì utilità non dubbia. 

LXXX, 

Quando poi la diarrea colerica abbia durato mol- 
ti giorni , ovvero ria abbondantissima e violenta , e 
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l’ infermo assai scossalo «li forze sia minaccialo tli al- 
gidismo , allora sarà lecito di usare mezzi più ener- 
gici direttamente astringenti. È questo il luogo de’ 
clisteri di acqua di riso , di gomma , di amido , av- 
valorati da discreta dose di laudano , e replicati do- 
po ciascun esito ventrale , fino ad ottenere una di- 
screta calma. 

LXXXI. 

La bevanda che più soddisfa la massima parte 
de’ colerosi, c che meglio loro conviene in tutti i 
periodi del morbo , anche nell’ algidismo , c 1 ’ ordi- 
naria domestica aranciata , che deve darsi gelata, per 
lo più , ed a poco per volta. Può darsi ancora la 
neve in piccoli frammenti ogni qual volta gli amma- 
lati ile bramano. Qualora il fenomeno più rilevante 
fosse la diarrea si può unire al succo d’ arancio un 
poco di quello di limone, ovvero si può fare anche 
una limonata assoluta. Queste bevande però non fa- 
ranno interrompere l’ uso degli altri mezzi medicina- 
li , ove questi sono indicati. 

LXXXII. 

Il bagno caldo alla temperatura che più accomo- 
da gl’ infermi , e che ordinariamente è da’ 28 a 3a 
gradi della scala di Reaumour , riesce il più effica- 
ce mezzo per calmare le turbe nervose , non esclusi i 
crampi ed i forti dolori addominali. Può dirsi l’ an- 
tispasmodico per eccellenza. 

LXXX1II. 

Nella permanenza de’ fenomeni indicanti una ge- 
nerale spasmodia , si può replicare il bagno più vol- 
te al giorno , coll’ intervallo di sei ad otto ore. Si 
starà in ciascun bagno da dieci a venti minuti. 
LXXXIV. 

Non bisogna usare il bagno mollo alla lunga , 
che P infermo uc sarebbe troppo spossato. Ordinaria- 
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mente dopo quattro o cinque bagni si ottiene una 
soddisfacente calma, e l’ ammalato si avvia regolar- 
mente per la guarigione. 

LXXXV. 

Ma se ciò non si ottiene , e 1’ irritazione persi- 
ste , ed i polsi sempre più si abbassano , e la voce 
si estingue , e gli estremi e la cute si raffreddano , 
bisogna ancor più sollecitamente desistere da questo 
mezzo. U bagno è assolutamente pericoloso durante 
il perfetto algidismo colerico ; influite volte è riusci- 
to letale sul fatto. 

lxxxvi. 

Il salasso generale non è richiesto mai dalla na- 
tura della malattia. Nel principio di questa , egual- 
mente che nello stato. di decisa reazione, potrà con- 
venire qualche rara volta solo ne’ soggetti pletorici , 
e qualora per l’ eccessivo spasmo siavi patente minac- 
cia di attacco flogistico in qualche organo importan- 
te. Converrà meno a malattia inoltrata ; dovrà pro- 
scriversi affatto durante i’ algidismo , sotto qualunque 
forma questo si dimostri. 

LXXXVII. 

I salassi locali mediante l’ applicazione delle mi- 
gnatte sono più generalmente applicabili , cd olirono 
contro tutti gli accidenti locali di congestione o d’in- 
fiammazione colerica una risorsa preziosa che, inutil- 
mente si attenderebbe dal salasso geuerale. 

Lxxxvni. 

Le mignatte applicate all’ ano c lungo il tratto 
del colon , contribuiscono ad arrestare la diarrea ; 
6ulla regione epigastrica combattono eflicacemcnle il 
vomito ed i vivi dolori dello stomaco ; dietro gli c- 
recchi allontanano la minaccia dell’ attacco alla testa, 
facile a succedere nella reazione. 
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LXXXIX. 

I senapismi sono i mezzi più efficaci jwr calma- 
re i crampi , e vanno applicati ovunque questi si ma- 
nifestano ; in preferenza però alle piante de’ piedi , 
ai polpacci delle gambe , e sulle varie regioni dell’ 
addome. Bisogna tenerli in sito fino a che diano una 
molesta sensazione di bruciore , dileguata la quale , 
insieme polla macchia rossa che n’è l’indizio, si può 
reiterarne l’applicazione, ove il bisogno ne continui. 
LXXXX. 

Qualora i crampi dello stomaco siano accompa- 
gnati da altri fenomeni die indicano presso ad isti- 
tuirsi , od istituita diggià la condizione patologica del- 
le vie digestive , marcata al 3a , bisogna far pre- 
cedere al largo senapismo , che andrà messo sulla re- 
gione epigastrica , l'applicazione di numerose mignatte. 
LXXXXI. 

Quando pel predominio del sistema biliare , o per 
altra individuai disposizione , si avrà motivo di te- 
mere un impegno al fegato , e si vorrà un’ azione ri- 
vulsiva più costante, saià sempre meglio applicare 
sulla stessa regione un largo epispastico in luogo di 
senapismo, 

LXXXXII. 

Le strofinazioni secche e le spiritose da prati- 
carsi in preferenza e frequentemente lungo la spina , 
e su tutta la superficie degli arti inferiori , conven- 
gono dacché sono in campo i crampi e molti altri 
de' fenomeni nervosi , fino al principio della reazione, 
la tintura «lcoolica di canfora, o quella di succino, 
o meglio 1’ unione di tutt’ e due , produce ottimi ri- 
sultamenti , contribuendo non poco a riordinare l’ in- 
uevvazionc. 
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Il perfetto algidismo colerico costituisce il mo- 
mento critico della malattia. Gl’ infermi sono nel più 
gran pericolo di vita , e muojono sicuramente se so- 
no abbandonati alla natura. Soccorsi a tempo ed ef- 
ficacemente , possono evadere al pericolo ed avviarsi 
per la guarigione. 

LXXXXIV. 

Tutt’ i rivulsivi cutanei precedentemente accen- 
nati , ed in particolare i senapismi e le strofinazioni 
spiritose, trovano anche qui la loro applicazione. Con- 
vengono pure i mattoni caldissimi , involti in panni 
di lana ed applicati alle piante de’ piedi ; le bottiglie 
di acqua bollente portale in giro per le diverse re- 
gioni del corpo , ed in preferenza per gli arti, infe- 
riori ; le coverture di lana riscaldate , e tutti gli al- 
tri mezzi escogitati per richiamare il calore alla pe- 
riferia. 

LXXXXV. 

Però senza il soccorso degli antispasmodici e de- 
gli eccitanti interni , tutt’ i mezzi esterni enunciati di 
sopra , riescono . inefficaci a richiamare un colerico 
dallo stato di algore. 

LXXXXVI. 

L’ algidismo colerico che si presenta con la for- 
ma asfittica indicata al §. 4<> , richiede il pronto soc- 
corso di efficaci stimolanti-antispasmodici interni. Que- 
sti coraggiosamente amministrati ed a brevi interval- 
li , possono salvare infinite vittime che , diversamen- 
te , si lasciano morire gelate per mancanza effettiva 
di stimolo. È questo il preciso momento in cui àn 
potuto giovare gli specifici anticolerici menzionati al 
§. 69, se da mano prudente amministrali. 
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LXXXXVII. 

Siccome poi è del medico abile il colpire il giu- 
sto punto della indicazione de’ sudetti mezzi , così e- 
gli non avrà bisogno di specifici. La Farmacia gli 
somministrerà abbondanti rimedii , il valore de’ qua- 
li gli sarà noto ; ed egli facendone una giudiziosa 
scelta , potrà bene adattarli alle individualità, e sa- 
rà sempre padrone di regolarne gli effetti. 

LXXXXVUI. 

Convenendo dunque nel suddivisalo periodo al- 
gidi asfittico i rimedii eccitanti generali , quelli del 
sistema nervoso in ispecie , gli antispasmodici , e gli 
oppiali , si sceglierà tra i seguenti che l’ esperienza 
à più generalmente sanzionati. Il sottocarbonato di 
ammoniaca , lo spirito ed il sai volatile di corno di 
cervo : P acqua di cannella , lo sciroppo di alcher- 
mcs. Gli eteri , e particolarmente l’ acetico ; la can- 
fora , P assa fetida ; gli alcoolati di muschio e di ca- 
storo. L’ acqua distillata di melissa , di menta , di 
fiori d’ arancio. L’ estratto e la tintura tebaica , il lau- 
dano di Sydenam. 

LXXXXIX. 

Il periodo algido infiammatorio è lo stato più 
terribile degl’individui attaccati dal colera morbo, e 
riesce ordinariamente letale. Il bisogno di rianimare 
la circolazione , ed in conseguenza la vita , è lo stes- 
so che nell’ algidismo asfittico ; ma qui il campo non 
è libero. I rimedii eccitanti , de’ quali non si pub fa- 
re a meno , vanno a portare la loro prima impressio- 
ne sopra una superficie infiammata : assai circospetti 
bisogna essere adunque nella scelta di essi. Qui gli 
specifici ucciderebbero sicuramente , facilitando il pas- 
saggio al cancrenismo. Bisogna limitarsi agli eccitanti 
i più diffusivi possibili; quindi si darà l’etere aceti- 
co unito alla tintura tebaica , ed allungati nell’ acqua 
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di melissa , di menta , o di fiori d’ arancio , adulco- 
rati dallo sciroppo di cedro. Si daranno in piccolis- 
sime dosi , ma coll’ intervallo di pochi minuti. 

C. 

Ma se limitato dev’ essere 1 ’ uso degli eccitanti 
interni nel suddivisalo periodo , ancor più coraggio- 
samente si deve agire sulla superficie cutanea , insi- 
stendo sull’ uso degli stimolanti esterni mentovati ai 
§§. 92 e 94. Qui appunto si può attendere gran gio- 
vamento dalle fregagioni , lungo la colonna spinale , 
colla pomata canforata-ammoniacale , impiegando a tal 
uopo il carbonato d’ ammoniaca ; fregagioni che van 
ripetute ogni ora. 

CI. 

I brevi intervalli da una . propi nazione all’altra 
degli eccitanti interni durante r algidismo , saranno 
gradatamente prolungati , soprattutto se vi sarà la for- 
ma infiammatoria, a misura che si manifesteranno i 
segni della reazione incipiente indicati al § 4 ^* Ap- 
pena questa sarà ben pronunciata , si desisterà all’at- 
to dall’ uso di detti mezzi. 

CH. 

Stabilita finalmente la reazione , il medico deve 
essere piuttosto spettatore ; uè gli resta che a favori- 
re la già cominciata crisi per quella via clie la na- 
tura à indicata ; via che , come s’è detto preceden- 
temente , suol essere per lo più la diaforesi , quan- 
tunque non sia poi rara anche la diuresi. Converran- 
no quindi i leggieri infusi de’ fiori di sambuco o di 
tiglio , avvalorati dall’ acetato di ammoniaca ; e qua- 
lora nemmeno questi mezzi si tollerassero , si otter- 
rà presso a poco lo stesso intento dalla semplice aran- 
ciata leggermente nitrata. 
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CHI. 

Se nella reazione v’ è indizio di processo flogi- 
stico esistente nelle vie digestive , bisognerà ripiglia- 
re 1’ uso del bagno colle avvertenze indicate di sopra ; 
ed internamente converranno i mezzi rilascinoti, co- 
me 1’ estratto di gramigna sciolto nell’ acqua de’ fiori 
di sambuco , avvalorato dal nitro e dallo sciroppo 
di viole , l’ emulsione de’ semi freddi , quella di man- 
dorle dolci, 1’ idrogala asinina ec. Nè si perderanno 
di mira le mignatte , clic ancor qui trovano la loro 
giusta applicazione sulle regioni più dolenti dell’ ad- 
dome. 

CIV. 

Quando poi la reazione sia troppo lenta , e per- . 
sistano tuttavia dei fenomeni nervosi , converrà oltre 
al bagno testé cennato , 1’ uso de’ diaforetici più efficaci. 
La polvere di Dorver data alla dose di cinque in sei 
grani in qualche infuso de’ fiori summentovati , o me- 
glio in una tazza della decozione di pane abbrustoli- 
to , e replicala di tre in tre ore à recato importan- 
tissimi servi gii. 

CV. 

Potrà convenire anche la polvere di James in 
egual modo ma in minor dose somministrata , qualo- 
ra nello stato di lenta reazione , bisognasse facilitare 
la critica eruzione pustolosa , di cui è fatta parola al 
§. 55 , ovvero promuovere la suppurazione de’ deposi- 
ti critici mentovati al §. 56 ; nel quale ultimo caso è 
indispensabile di accoppiarvi 1’ uso de’ topici suppura- 
tivi, che l’arte chirurgica suol impiegare. Ingenerale 
poi l’abile medico conoscerà quando alla decozione 
del pane di anzi cennata potrà sostituire il brodo di 
pollo. 
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CVI. 

La freni tide , il tifo, 1’ epatitide , la pneumonia, 
o qualunque! altro somigliante malore , possibile ad 
avvenire dopo superato il pericolo di grave colera , 
andrà curato coi mézzi die l’ arte suole ordinariamen- 
te impiegare ne’ cennati casi. 

CVIL 

tn generale non si deve permettere l’uso di so- 
stanze alimentizie , che colla massima circospezione , 
ed a reazione già molto inoltrata ; si cominccrà sem- 
pre dal brodo di pollo assoluto. Vi sono però degl’ 
individui ai quali bisogna accordare delle cucchiajate 
di brodo fin dai primi giorni della reazione. Il me- 
dico abile ne individuerà i casi. 

CVIII. 

Dal periodo della reazione fin molto innanzi nel- 
la convalescenza , à luogo costantemente una stitichez- 
za ostinata. Vi si rimedierà coll’ uso giornaliero de* 
clisteri ammollienti ; ina è raro che si assolva una 
cura di colera morbo senza dover somministrare an- 
che nel tempo della reazione qualche leggiero purgan- 
te , come 1’ olio di ricino in piccola dose , la mar- 
na , P autacido , il tartaro solubile cc. 

CIX. 

Durante la reazione e per lungo tempo in se- 
guito , è necessario di mantenere uno o più Vescica- 
torii in suppurazione. Questo mezzo è anche il più 
efficace preservativo del colera morbo. 

CX. 

Togliendosi le disposizioni a contrarre la malat- 
tia in disamina , almeno quelle che si conoscono , e 
che trovansi enunciate ne’ §§. 57 , 58 , 5g , 60 , si 
verranno ad usare indirettamente i migliori ed i più 
ragionati modi di preservarsi. 
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CXI. 

La corallina , il seme santo , 1’ assa fetida , il 
succo di menta , il calomelano , 1’ olio di ricino , e 
la teriaca , prudentemente amministrati , rimedieran- 
no alla presenza de’ verini nello stomaco e negl' inte- 
stini. Anche quando il colera sarà sviluppato , potran- 
no venire impiegati gli stessi mezzi , ma con mag- 
gior prudenza , e non trascurando gli altri richiesti 
dalla natura della malattia e de’ quali si è già fatta 
parola. 

CXII. 

Per non andar soggetti alla diarrea bisogna ba- 
dar bene a non prendere alcun raffreddore , esponen- 
dosi all’aria fredda, quando la cute si trova bagnala 
di sudore. Bisogna egualmente evitare la stitichezza , 
dappoiché è un fatto troppo ovvio in patologia che 
dallo stalo di costipazione ventrale si passa facilmen- 
te alla condizione opposta. 

cxm. 

Vanno naturalmente soggetti ad esser costipali 
coloro che durante un’ epidemia di colera morbo si 
addicono esclusivamente all’uso delle sostanze animali 
e de’farinacei. È questo un grand’errore. Le persone 
che tengono ordinariamente un regolato sistema, die- 
tetico , in nulla debbono cambiarlo. Pochi sono i cibi 
di lor natura nocivi , e che bisogna perciò evitare ; 
e questi possono ridursi a due classi: i. a I cibi na- 
turalmente difficili ad esser digeriti , come i salumi , 

1 parecchi formaggi e salami, le pasticcerie ec. a. a Quel- 
i facili a produrre lo scioglimento ventrale , quali 
sarebbero le carni degli agnelli o de’ vitelli troppo 
teneri , le frutta immature o troppo acide , le frago- 
le , i melloni ec. 
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